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Per l'attentato al jumbo 
Cia e Fbi prudenti, 
le indagini puntano 
in tutte le direzioni 

Ma Reagan potrebbe 
affrettare rappresaglie 
Sempre sotto tiro 
la Libia e la Siria 

Adesso tocca a Bush 
«Scovati i colpevoli, li puniremo» 

«Cercheremo intensamente i responsabili, li puni
remo severamente una volta che siano stati indivi
duati» dice George Bush. È a lui che tocca ordinare 
la rappresaglia per t'attentato sul jumbo Pan Am 
quando dal 20 gennaio andrà alla Casa Bianca. A 
meno che Reagan gli faccia il favore di togliergli 
prima l'imbarazzo. Ci sono tre piste: una arriva in 
Siria, una in Libia e una a Beirut. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND GINZBERG 
NEW YORK. Il cerino ac- ma di traslocare definitiva

mente dalla Casa Bianca. 
Che la rappresaglia ci sarà, 

e sarà dura, nessuno lo mette 
in dubbio. «Dobbiamo cerca
re intensamente I responsabili 
e quindi colpirli duramente, 
punirli severamente una volta 
che siano stati individuati, e 

ceso della rappresaglia è ora 
nelle mani di Bush. E a lui che 
probabilmente toccherà deci
dere le modalità della ritorsio
ne con cui gli Stati Uniti ri
sponderanno all'attentato sul 
jumbo della Pan Am, dopo 
che il 20 gennaio presterà ulfi* _ 
cialmente giuramento come quando dico severamente lo 
nuovo presidente. Perché tut- intendo davvero», ha dichiara
to sta a indicare che per deter
minare «al di fuori di ogni ra
gionevole dubbio», cioè con 
prove tali che possono regge
re di fronte ad un tribunale -
come ha dichiarato il capo 
dell'Fbi William Sesslons - chi 
ha messo la bomba ci vorrà 
ancora del tempo. A meno 
che facciano più in fretta del 

{travisto e Reagan gli faccia il 
avore di decidere per lui pri-

to ieri lo stesso Bush. Proprio 
Bush del resto aveva diretto, 
da vice di Reagan, il gruppo 
speciale antiterrorismo che 
nel 1986 aveva sollecitato 
azioni dure, colpo contro col
po, contro il terrorismo inter
nazionale e, in particolare, 
raccomandato il blitz contro 
la Libia e il rapimento in cielo 
e dirottamento a Sigonella 
dell'aereo egiziano con a bor

do gli autori del sequestro 
dell'Achille Lauro. 

Fbi, Dipartimento di Stato e 
responsabili antiterrorismo 
americani sono finora pru-
dentissimi sul tema di chi ab
bia collocato la bomba sul 
jumbo esploso sopra la Sco
zia. La consegna è dichiarare 
che stanno indagando in tutte 
le direzioni e raccogliendo 
tutti gli elementi possibili, Ma 
a questo punto te indagini 
sembrano concentrarsi su tre 
piste principali. Una di queste 
piste porta al Fronte popolare 
per la liberazione della Pale
stina, comando generale di 
Afimed Gibnl. Ed e quella che 
viene indicata con più insi
stenza anche dal Mossad 
israeliano. Il gruppo di Gibril, 
uscito dall'Ofp nel 1982, è ri
tenuto responsabile dell'at
tentato dinamitardo contro un 
volo Pan Am diretto da Tokio 
a Honolulu nello stesso anno, 
è basato a Damasco, in Siria, e 
si dice sia protetto, se non gui
dato dai servizi segreti siriani. 
Gibril aveva definito «tradi
mento» della causa palestine
se il recente riconoscimento 
del diritto ad esistere dì Israe
le e l'apertura del dialogo tra 
Arafat e gli Stati Uniti. 

Un'altra pista porta al co
siddetto Consiglio rivoluzio

nano di Fatah, che fa capo ad 
Abu Nidal, arcinemico di Ara
fat e condannato a morte dal-
i'OIp. ritenuto responsabile di 
numerosi attentati, tra cui le 
stragi agli aeroporti di Roma e 
di Vienna del Natale del 1985. 
Il gruppo di Abu Nidal, secon
do gli americani, ha il quartie
re generale a Tripoli, in Libia, 
e sarebbe sostenuto sia dai 
servizi segreti di Gheddafi che 
da quelli siriani. 

Una terza pista conduce al 
gruppo terroristico «15 mag
gio» di Abu Ibrahim, basato a 
Beirut, in Libano. Anche que
sta è una pitta delta dissiden
za palestinese, e ai servizi anti
terrorismo Abu Ibrahim è me
glio noto col nome di «colon
nello Hawari». Non pare inve
ce venga considerata partico
larmente attendibile la pista 
del terrorismo filo-iraniano, 
come sembrerebbe suggerito 
dalla rivendicazione dell'at
tentato fatta il giorno dopo 
l'esplosione del jumbo, con 
una telefonata agli uffici della 
Ap di Londra, dai guardiani 
delta rivoluzione islamica. (Ci 
sono state nel frattempo al
meno altre due rivendicazio
ni, ma le autontà americane 
non ne precisano la prove
nienza). Quest'ultimo gruppo, 
creato nel 1979, pare con 

l'autorizzazione diretta di 
Khomeini, era noto finora per 
attentati contro iraniani all'e
stero e non era mai stato col
legato ad operazioni terroristi
che su vasta scala, altamente 
professionali, come questo 
dell'attentato al jumbo. 

Se prevalesse la pista libica, 
il carattere della risposta ame
ricana sarebbe più scontato. 
Lo stesso Reagan aveva giorni 
fa confermato che è allo stu
dio un blitz contro una fabbri
ca di armi chimiche che 
Gheddafi avrebbe in funzione 
a 35 chilometri da Tnpoli, ed 
ha l'altroieri deciso di proro
gare di sei mesi le sanzioni 
contro la Libia. Nel caso della 
pista libanese, gli esperti prò* 
pendonopiù per azioni di 
command o che per interventi 
militari su vasta scala. Più 
complesso il caso della Siria, 
con cui gli Usa da tempo mira
vano a migliorare i rapporti. 
Ma al Dipartimento di Stato 
dicono che «se è stato il Fron
te popolare (di Gibril), non 
potrebbero averlo fatto senza 
l'assistenza o almeno la cono
scenza della Siria». Da parte 
israeliana (ieri lo ha deciso il 
ministro degli Esten) si cerca 
di far cadere le responsabilità 
dell'attentato sull'Olp e Ara
fat. 

Dov'èra nascosta la bomba? 
Da Bonn parte la polemica 
Tra gli inVestigatori inglesi le prove della presenza 
dì una bomba sul Jumbo Pan Am sono ormai con
siderate schiaccianti. Ma' sia il tipo di esplosivo 
usato dai terroristi che il mòdo in cuij'ordigno'è 
stato sistemato sull'aereo rimangono, ancora uni 
mistero merttre si accende la polemica sulle misu
re di sicurezza negli aeroporti. «E impossibile che 
la bomba sia passata da qui» dicono a Francoforte. 

M LONDRA...Battiamo lune 
16 piste per dare un nome ai 
terroristi del jumbo, è da ieri 
la parola d'ordine degli uomi
ni di Scotland Yard e dell'Fbi 
impegnati nelle indàgini siil-
Pati$ntato',che ha disintegrato 
il1 vofoTrancoforte-New York 
della Pan American provo
cando Ja morte di 269 Depo
ne. La prova inconfutabile 
della presenza dì una bomba 
sull'aereo sono state le tracce 
dell'esplosione riscontrate 
sulla struttura metallica di un 
contenitore per bagagli, men
tre non c'è ancora nessuna 
conferma ufficiale che il mici
diali» esplosivo (osse Slato col
locato all'interno di una vali

gia sistemata nel vano anterio
re del bagagliaio, al dì sotto 
della zona riservata ai viaggia
tori di brima classe. Per-scio-
gliere questo interrogativo e 
per accertare come sia stato 
introdotto l'esplosivo sull'ae
reo ci vorrà ancora del tempo. 

Su questo aspetto delle in
dagini, gli Investigatori stanno 
esaminando le misure di sicu
rezza di due aeroporti: quello 
di Francoione, da dove il volo 
.103* della Pan Am era inizia
to servendosi di un Boeing 
727, e lo scalo londinese di 
Heathrow, da dove il volo è 
proseguito diretto a New York 
sul Boeing 747 che si è disin

tegrato poco dopo il decollo 
mentre volava sulla cittadina 
scozzese di Lockerbie. 
' Durante lo scalo tecnico di 
Heathrow sul jumbo sono sali
ti anche dodici passeggeri In 
transito provenienti da altri 
voli. Il bagaglio di questi pas
seggeri è passato al vaglio dei 
sistemi di controllo inglesi 
mentre il trasferimento delle 
valigie dei passeggeri saliti a 
Francoforte, dal Boeing 727 
al jumbo, è avvenuto sotto la 
sorveglianza delle guardie 
giurate della compagnia ae
rea. Per questo tra le ipotesi 
che sono al vaglio degli esper
ti, insieme alla possibilità che 
l'esplosivo potrebbe essere 
stato collocato in una norma-
ie valigetta, c'è anche quella 
che ad agire potrebbe essere 
stato un complice dei terrori
sti impiegato nell'aeroporto 
londinese. 

Riguardo al tipo di esplosi
vo usato nell'attentato, un 
esperto britannico, Michael 
Yardley, non esclude che pos

sa trattarsi del «Semtex». In
tanto a Bonn i responsabili 
della sicurezza negli aeroporti 
tedeschi escludono ogni pos
sibilità che la bomba possa es
sere passata inosservata all'è-
roporto di Francoforte. Un 
portavoce del ministero degli 
Interni ha voluto sottolineare 
che i controlli negli aeroporti 
della Germania federale sono 
stimati a Bveilo mondiale e un 
esperto della sicurezza di 
Francoforte ha affermato che 
•con una probabilità che 
sconfina nella certezza pos
siamo dire che la bomba non 
è arrivata suljumbo a bordo 
dell'aereo proveniente da 
Francoforte». 

Negli aeroporti inglesi sono 
già state irrigidite tutte le mi
sure di sicurezza con partico
lare attenzione agli aerei delle 
compagnie americane. L'ordi
ne* è partito dal dipartimento 
dei trasporti britannico solle
citando anche le principali 
compagnie'Usa a prendere 
tutte le precauzioni necessa
rie nel controllo bagagli. 

L'esplosivo che sfugge 
a tutti i controlli 
• 1 ROMA. L'esplosivo di cui 
si sono serviti i terroristi del 
«jumbo» è quasi certamente il 
«Semtex». un esplosivo al pla
stico di fabbricazione ceco
slovacca, già usato nel recen
te passato per attentati ài que
sto tipo. Più potente di qual
siasi altro tipo di plastico, il 
«Semtex» sfugge sia ai con
trolli effettuati con apparec
chiature ai raggi X sia al fiuto 
dei cani appositamente adde
strali per individuare ordigni 
esplosivi. Di colore arancio
ne, completamente privo di 
odore e malleabile come lo 
stucco, appare, ai raggi X co
me una massa compatta ed in* 
distinta e può quindi essere 
nascosto in contenitori appa
rentemente innocui, come 
scatole di cioccolatini o falsi 
pacchetti da regalo. Per farlo 
esplodere al momento voluto, 
può essere, collegato ad un 
detonatore" piazzato tin? una 
sveglietia o in un piccolo ap
parecchio radio. 

Negli Stati Uniti è attual
mente in fase sperimentate un 
apparecchio Cai quale sono 

ovviamente interessati molti 
altri paesi) che potrebbe per* 
mettere di identificare anche 
questo tipo di esplosivo, e che 
anzi nei «test» compiuti finora 
avrebbe dato risultati positivi 
al 95%. È definito «Ina-, ini
ziali di «fermai neutron analy-
sis», cioè analisi termica dei 
neutroni. Il principio su cui si 
basa è il seguente: tutti i tipi di 
esplosivo contengono quanti
tà più o meno grandi, ma co
munque concentrate, di nitro
geno; il Tna «bombarda» il ba
gaglio con una pioggia di neu
troni, capaci di passare attra
verso tutti i tipi di materiali 
(compreso il piombo) senza 
provocare reazioni particolari 
ma che al contatto con il ni
trogeno si trasformano in rag
gi gamma, la cui presenza vie
ne rilevata dall'apparecchio. 
Ci sono però due inconve
nienti: che l'apparecchio è ab
bastanza voluminoso e che il 
suo costo è attualmente di un 
milione di dollari, pari a 1 mi
liardo e 300 milioni di lire. 

II «Semtex» fu usato nel 

1986 dal terrorista Nizar Hin-
dawi per tentare di far saltare 
in aria un jumbo della israelia
na «Et Al» in partenza da Lon
dra; l'ordigno era nascosto, 
come si ricorderà, in una bor
sa che il terrorista aveva con
segnato alla sua ignara fidan
zata irlandese e fu scoperto 
solo per l'intuito di un funzio
nario dei servizi di sicurezza. 
Le autorità britanniche so
stennero che a fornire il «Sem
tex» a Hindawi erano stati i 
servizi siriani; fonti Usa dichia
rarono che la Libia ne aveva 
fornito una certa quantità all'I
ra irlandese. 

Veri e propri specialisti del
l'uso del «Semtex» vengono 
considerati i terroristi di un 
gruppo palestinese estremista 
noto come «gruppo Hawari»; 
ad essi sì fa risalire la respon
sabilità dell'attentato ad un 
Boeing 727 della americana 
«Twa» in volo fra Roma e Ate
ne nell'aprile 1976, a bordo 
del quale esplose una bomba 
collocata sotto un sedile pro
vocando la morte di quattro 
cittadini statunitensi. 

• •" Si è conclusa ieri in Libia l'odissea delle due bimbe francesi prigioniere di Abu Nidal 
Interrogativi sui retroscena, già cominciano polemiche e strumentalismi 

Marie-Laure e Virginie finalmente a casa 
Ltbere.dopo oltre un anno. Marie Laure e Virginie, le 
due bambine rapite dal gruppo di Abu Nidal, sono 
stale consegnate ieri mattina nei porto di Bengasi alle 
autoritàllbiche, al padre e all'emissario del governo 
francese. In serata sono arrivate in Francia. Restano 
nelle mani dei rapitori la madre e altre cinque perso
ne. Per la liberazione delle bambine sembra aver 
giocato un ruolo importante il colonnello Gheddafi. 

' OAL NOSTRO COBBISPOM0ENTE 
GIANNI MARSILU 

ta l PARICI. Tredici mesi d'in
cubo. Tredici mesi passali tra 
la follia militaresca di qualche 
campo in Ubano o qualche 
pertugio negli anlratti di Bei
rut. Tredici mesi di angoscia 
soffocante per genitori e pa
renti, Tredici mesi di misterio
si intrecci politico-diplomati
ci, conclusisi oggi con sciacal-
lesche rivendicazioni: a se
conda dei diversi dispacci di 
agenzia il merito è di Ghedda
fi, del governo francese, degli 
uomini di Chirao, della «ma
gnanimità» di Abu Nidal. Si 
tratterebbe del percorso «nor
male* del prelevamento di 
ostaggi in Medio Oriente, se le 
vittime stavolta non fossero 
state Marie Laure e Virginie, 
due bambine francesi di 7 e 5 
anni. Finalmente ieri mattina 
sono riapparse alla luce del 

sole nel porto di Bengasi, por
tate li in barca non si sa. anco
ra bene da chi: se direttamen
te dai rapitori o se da emissari 
del governo libico. Sono sane 
e salve, affidate al padre e alla 
sorveglianza medica. Se han
no subito traumi violenti si ve
drà fra qualche anno, oggi 
non è ancora possibile. Nella 
tarda serata l'areo sul quale 
viaggivano Marie Laure e Vir
ginie è atterrato nella base mi
litare di Istres, nel sud delta 
Francia. 

Nelle mani di quelli di «Fa-
tah-Consiglio rivoluzionario» 
restano la madre 'acquetine 
Valente, il suo compagno di 
nazionalità belga e altri quat
tro cittadini belgi Furono pre
levati tutti insieme nel novem
bre dello scorso anno al largo 
della Striscia di Gaza, dove in

crociavano con il loro vec
chio battello a vela, impegna
to in una crociera fuori stagio
ne. Gli uomini di Abu Nidal li 
accusarono di trafficare in ar
mi e di spionaggio per Israele, 
ma in tredici mesi non è emer
so nulla che possa lontana
mente far sospettare di tali 
coinvotgimenti il gruppetto di 
tranquilli gitanti del mare. Per 
i rapitori erano e sono piutto
sto un incolpevole capitale 
politico, come tanti ostaggi 
occidentali in Libano. La svol
ta nella loro vicenda, sulla 
quale era sceso un preoccu
pante silenzio, la diede la vigi
lia di Natale il colonnello 
Gheddafi, nvoigendo un ap
pello pubblico per la libera
zione, in occasione delle fe
ste, degli ostaggi ancora dete
nuti. Un nuovo appello in que
sto senso Gheddafi lo ha lan
ciato ien poco dopo la parten
za delle bimbe per Pangi. L'e
sercizio dietrologia) è fin 
troppo facile: Gheddafi si atti
va per le bambine al fine di 
ottenere un alleggerimento 
della pressione francese nel 
Ciad, Gheddafi agisce da por
tavoce dell'ala palestinese più 
oltranzista e manda messaggi 
in codice all'Olp, e chi più ne 
ha più ne metta. 

E stata l'agenzia libica Jana 

a comunicare ieri mattina l'ar
rivo degli ostaggi a Bengasi. 
Nel porto libico Marie Laure e 
Virginie hanno trovato ad at
tenderle le autorità libiche, 
l'inviato del governo francese 
0'ambasciatore Bouvier, ple
nipotenziario nell'affare) e 
un'infermiera. Già dal giorno 
prima in Libia erano atterrati 
due aerei deila Jlotta governa
tiva con a bordo gli uomini del 
Dst, il servizio di controspio
naggio. E già ieri mattina il mi
nistro degli Esteri Roland Du 
mas aveva parlato di «conclu 
sione imminente» della peno 
sa vicenda. Da Bengasi a Tn
poli, a 800 chilometn di di 
stanza, per la consegna uffi 
ciale alla rappresentanza di 
plomatica francese e poi fi
nalmente nella madre patria 

Si è pianto di gioia ien mat
tina a Lione, nella casa di pen-
fena dove attaccati a radio, te
levisione e telefono attende
vano notizie ì parenti delle 
bimbe. Ha versato lacrime su 
lacnme la nonna, che ancora 
non credeva all'esito felice 
delta vicenda: «Ci crederà so
lo quando le vedrò nelle brac
cia del loro padre, o quando 
saprò che saranno sull'aereo 
in viaggio per la Francia». In 
effetti lo stillicidio di notizie e 
promesse è stato interminabi

le ramigna aeiia atte namuine rrancesi mentre leggono rannuncto aei toro imminente amvo 

le e velenoso. Fino all'ultimo, 
fino a quel dispaccio della Ja
na di mercoledì che esprime
va «inquietudine» sull'opera-
zione-ostaggi in corso in Liba
no Una pugnalata alla speran
za, da oltre un anno in altale
na con l'angoscia. Sull'affaire 
qualcuno sta già giocando 
sporco anche in Francia, l'ex 
ministro degli Interni Charles 
Pasqua non ha saputo esimer

si dal rivendicare agli uomini 
del suo entourage un ruolo 
decisivo nella vicenda. In ef
fetti è presente a Tripoli anche 
quel Jean Charles Marchiani, 
inviato dei servizi francesi. 
che lavorò alla liberazione dei 
giornalisti francesi detenuti a 
Beirut alla viglila delle presi
denziali, to scorso maggio. Sia 
stato lui o meno il tessitore dei 
rapporti con i libici e con Abu 

Nidal, è comunque difficile 
credere che agisse al di fuori 
della sfera governativa. E il 
ministro Dumas ha tenuto a ri
badire che il dialogo con 
Gheddafi è stato condotto «da 
Stato a Stato». Nessuno, per 
ora, ha ipotizzato l'erogazione 
di riscatti e contropartite. Né 
nulla si sa sulla prosecuzione 
della trattativa per la liberazio
ne degli altri sei ostaggi, com
presa la madre delle oimbe. 

La Libia 
vuole 
parlare 
con Washington 

Il governo di Gheddafi (nella loto) è disposto ad avviare un 
dialogo per migliorare le sue relazioni con la Casa Bianca. 
«In un prossimo futuro - ha dichiarato in una intervista 
l'ambasciatore libico a Tunisi - grazie alla nomina di Bush 
i nostri rapporti con gli Stati Uniti potrebbero migliorare 
leggermente». Ringraziando il presidente tunisino che sta 
svolgendo un molo di mediazione tra i due paesi, l'amba
sciatore libico ha ribadito il pieno appoggio alla causa 
palestinese condannando però qualsiasi azione terrorista. 
Nell'intervista il diplomatico libico ha peraltro parlato di 
Abu Nidal in questi termini: «E un grande combattente 
palestinese per la liberta • Iva detto - che lotta per la causa 
del suo popolo e la Libia non ha nessun problema a rice
verlo nel suo territorio». 

L'ambasciatore 
Usa a Londra 
esclude 
la rappresaglia 

È difficile che gli Stati Uniti 
reagiscano con una azione 
di rappresaglia se saranno 
trovati gli autori dell'atten
tato al jumbo. Questa opi
nione è stata espressa ieri 
dall'ambasciatore america-

•*^"*^—™""^^^»^ ,"~ no a Londra, Charles Prin-
ce. .Non sono a conoscenza - ha dichiarato Prince - di 
alcun piano che comporti un qualche tipo di rappresaglia 
da parte nostra e non la ritengo probabile. Sono sicuro -
ha aggiunto l'ambasciatore - che siamo Interessali sopra
tutto a quello che tutti vogliono sapere: in quale modo è 
finita là, chi ce l'ha messa e dove era sistemata». 

Un esperto 
italiano: 
«Impossibile 
scoprire 
la bomba» 
La bomba nella valigia che 
ha fatto saltare in aria il 
jumbo della Pan Am (nella 
foto) non poteva essere as
solutamente scoperta dai 
controlli effettuati prima della partenza nell'aeroporto di 
Londra. Secondo un esperto balistico, il prof. Marco Mo
rta, l'esplosivo stava probabilmente dentro un bagaglio 
destinato al portabagagli dell'aereo, e, come tutti sanno, 
questi bagagli non passano praticamente nessun control
lo. Inoltre se si è trattato del «Semtex», l'unico strumento 
capace di individuarlo non è in dotazione tra i sistemi di 
sicurezza degli aeroporti. 

Aereo Usa 
in difficoltà 
Inverte 
la rotta 

Un Boeing «737. della 
compagnia americana 
•Continentali è stato co
stretto ad invertire la rotta 
per una caduta dì pressione 
all'interno dell'abitacolo. 
L'inconveniente è stato 

" provocato da una valvola 
difettosa mentre l'aereo era circa a metà strada. 140 pas
seggeri in volo dal Connecticut all'Ohio sono stati costretti 
ad Infilarsi la maschera d'ossigeno fino all'atterraggio d'e
mergenza nell'aeroporto di Boston. 

Minaccia 
d'attentato 
su un jet 
a Lima 

Il timore che a bordo ci tos
se un ordigno esplosivo ha 
indotto 1 responsabili del
l'aeroporto di Lima a rinvia
re di 24 ore la partenza per 
Amsterdam di un >Dcl0» 
della compagnia olandese 

** «Klm». A lar scattare l'allar
me è stata una telefonata anonima e soltanto dopo accura
ti controlli ai passeggeri e nel bagagliaio, petrattisi per 
molte ore, è stato concesso all'aereo il permesso di decol
lare. 

Le Filippine 
temono 
un dirottamento 
aereo 

La compagnia aerea «Phl-
lippine Aìrwais» avrebbe 
avvertito le autorità olande
si che dirottatori arabi o 
giapponesi protrebbero im
padronirsi di un aereo di 
una delle compagnie asiati-

^mmmmmmmm^^^mm che prima del 10 gennaio. 
Secondo questa segnalazione diffusa dal quotidiano olan
dese «Volkbkrant» la compagnia aerea filippina ha Inviato 
un telex all'aeroporto di Amsterdam chiedendo di fare 
attenzione ad una radio portatile «Toshiba» che potrebbe 
essere utilizzata per nascondere una bomba o un'arma. 

VIRGINIA LORI 

Tumulti nel Sudan 

La polizia spara 
sulla folla che protesta 
contro i rincari 
B IL CAIRO. La capitale del 
Sudan è in subbuglio per la 
rivolta popolare contro le mi
sure economiche del gover
no, che peraltro sono state re
vocate dal primo ministro su
danese Sadik el Mahdi mentre 
la polizia apriva il fuoco sui 
manifestanti. E stata l'agenzia 
ufficiale di informazioni suda
nese «Suna» a diramare la no
tizia dell'intervento armato 
degli agenti, prima che la stes
sa agenzia annunciasse la pro
pria adesione allo sciopero 
generale proclamato dai sin
dacati contro i rincari. Perciò 
il paese resta isolato e le noti
zie vengono dall'agenzia d'in
formazione egiziana Mena, 
secondo la quale a Khartum i 
tumulti sono generalizzati, 
sparatorie si odono in diverse 
zone della città anche se fino 
alla tarda serata di ieri non sì 
conosceva il bilancio di san
gue. 

Le manifestazioni ieri han
no paralizzato la capitale no
nostante lo stato di emergen
za proclamato dal governo la 
settimana scorsa, dopo che 
era stata sgominata un'orga
nizzazione che progettava un 
colpo di Stato. Da allora l'e
sercito controlla i punti strate
gici della capitale. Ieri l'aero
porto di Khartum è stato chiu

so, come pure da mezzogior
no le linee telefoniche e telex 
con l'estero. L'agenzia irania
na Ina, in un dispaccio da 
Khartum, riferisce che dopo il 
tramonto le sparatorie sono 
aumentate, specie vicino alla 
sede del Consiglio dei mini
stri. 

Le manifestazioni, secondo 
la tonte egiziana, non si sono 
limitate a protestare contro i 
rincari di vari generi di consu
mo primari do zucchero do
veva rincarare del 500%), ma 
si sarebbero invocate anche la 
fine della guerra civile nel sud 
del paese e la pace con I guer
riglieri del movimento popo
lare del Sudan. Comunque il 
primo ministro sudanese ha 
proceduto anche a un rimpa
sto governativo, essendosi ri
tirato dalla coalizione il Parti
to unionista democratico, la 
seconda forza politica del 
paese dopo il partito islamico 
•Umma», 

Nelle principali città del 
paese la protesta è in atto da 
quattro giorni, ma solo ieri si e 
saputo delle violenze. A Porto 
Sudan sul Mar Rosso i portuali 
sono in sciopero da sabato 
scorso. Nel marzo 1985 prote
ste analoghe provocarono la 
caduta del regime autoritario 
del presidente Gaafar Ntmeìri. 
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